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ABSTRACT   
After World War II, several mural painting cycles in Venice and in the Veneto 
have been subjected to restoration interventions, often repeated over time at a less 
than 15 years rate from each other. 
Subject of our contribution is the treatments that concerned the surface of the 
works, in between the Fifties and the Eighties, when innovative methodologies that 
have later become common were experimented in the Veneto too: cleaning with 
new chemical solvents, synthetic resins for consolidation and surface fixation, 
sulfate removal treatments with inorganic materials. Apart from the initiatives of 
Muraro in the Soprintendenza ai Monumenti in Venice they are almost always 
imported from research centers and operators outside the region. 
To the matter it is significant that all the major working sites before 1990 were 
entrusted to non-Veneto companies, such as those of Pellicioli, Tintori, Colalucci, 
Nonfarmale. Finally, an unpublished work on a fresco by Sebastiano Ricci in 
Palazzetto Bru-Zane is presented in Venice, restored in 1947, in 1978 and in 2008. 
Key-words:  Mural paintings; synthetic resin; barium method.  
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Dagli anni Cinquanta agli anni Sessanta  (P.B.) 
Dopo la Seconda Guerra Mondiale nel Veneto e in Friuli si aprono innumerevoli cantieri per il 
restauro dei dipinti murali, dato che i danni bellici, talvolta disastrosi, vanno ad aggiungersi a 
problemi conservativi che si trascinavano da decenni e talvolta da secoli. 
Nel caso dei cicli di dipinti più noti si fa ricorso a restauratori di fama, ritenuti affidabili 
dalle soprintendenze già prima del conflitto: i nomi che ricorrono, in un determinato 
periodo, sono pochi; come vedremo, in ogni epoca, determinati operatori compaiono 
contemporaneamente in vari cantieri prestigiosi. 
Uno di questi è sicuramente Mauro Pellicioli, già capo-restauratore dell'Istituto Centrale del 
Restauro, da cui si era allontanato nel 1948, in polemica con Cesare Brandi.   Nel 1952 
viene chiamato per operazioni di pulitura e fissaggio dei colori negli affreschi di Giotto 
nella cappella Scrovegni, sotto il controllo di una commissione ministeriale, di cui fa parte 
anche Brandi.   Pelliccioli va incontro alla pagina più nera della sua carriera, venendo 
accusato di utilizzare sostanze basiche aggressive; la sua  predilezione per la soda caustica 
era nota, tuttavia le analisi effettuate dall'Università di Padova su campioni di dipinti da lui 
trattati non ne dimostrano la presenza.  Il restauratore spiega alla commissione, integrata nel 
frattempo da esperti stranieri, i suoi procedimenti, che consistono nella pulitura mediante 
panni spugnosi imbevuti di acqua e formaldeide, metodo da lui già sperimentato ad Assisi, 
oppure a secco, con un impasto formato da farina e solfato di rame, una metodologia 
quantomeno bizzarra appresa da un operatore tedesco.  Sulle stesure di azzurrite decoese i 
panni vengono solo appoggiati; le parti ad oltremare vengono fissate con gomma lacca, 
mentre il resto della superficie dipinta viene trattata con gomma arabica diluita. La gomma 
lacca era uno dei suoi cavalli di battaglia, usata in tutti i restauri di dipinti murali. Si tratta 
di una delle pochissime occasioni in cui Pellicioli rende noti i materiali impiegati, dato che 
ci troviamo di fronte ad un restauratore particolarmente reticente.  La commissione per la 
cappella Scrovegni non ritiene adeguate le risposte dell'operatore,  a cui viene tolto 
l'incarico1.  Comunque nei primi anni '50 Pellicioli era ancora impegnato in cantieri veneti: 
a Bassano e a Cartigliano per dipinti di Jacopo Bassano e a Strà nella villa Pisani, per il 
ciclo di Tiepolo. Negli anni successivi non avrà più incarichi riguardanti decorazioni murali 
ma continuerà ad averne per i dipinti mobili delle Gallerie dell'Accademia di Venezia2. 
Un protagonista delle vicende del restauro in Veneto nel decennio successivo è 
Michelangelo Muraro, uno dei pochissimi storici dell'arte inseriti in quegli anni in una 
Soprintendenza ai Monumenti, quella del Veneto nello specifico.  Si tratta di una figura 
rilevante, la cui attività merita sicuramente degli approfondimenti: possiamo sottolineare 
come si distingua per scelte innovative, spesso audaci, e per atteggiamenti indipendenti, in 
vari casi in contrasto con la dirigenza delle Soprintendenze.   Nel  1949, e sino al 1959, crea 
a Venezia un laboratorio di restauro degli affreschi, una iniziativa che trova corrispondenza 
solo a Firenze e ICR Roma, che venne contrastata, come ricorderà lo stesso Muraro nel 
1982, dalla Soprintendenza alle Belle Arti di Venezia3.   Muraro coordina una vasta 
campagna di restauri, coinvolgendo in vari casi Leonetto Tintori, nel quale trova una 
sponda ideale nel campo delle sperimentazioni dei materiali. Il primo momento di incontro 
tra i due dovrebbe essere stato l’intervento nella chiesa di San Lorenzo a Vittorio Veneto 
nel 1953, dove le tracce di sostanza alcaline ottocentesche vengono tolte con una miscela di 
tensioattivi a base di solfo-alchil-ammidi, ammoniaca e alcol, e le muffe con soluzioni 
cloro-fenoliche4.  Nel 1955-56 Tintori restaura i dipinti di Andrea del Castagno in San 
Zaccaria, asportando caseina e olio, fissativi del restauro del 1929, con metodi di cui 
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parleremo più avanti; non è chiaro quali fissativi a sua volta abbia applicato, secondo 
Fassina si tratterebbe della paraffina, messa al bando da qualche anno dall’ICR.  Muraro 
però nel 1961 descrive dei tentativi con una non meglio precisata “resina metacrilica”, non 
andati a buon fine per l'immediata saturazione della superficie dell'intonaco da parte del 
polimero.   L'ICR interverrà sul ciclo nel 1970, come diremo5.   Muraro dirige anche 
l'intervento, probabilmente di Tintori, nel Battistero di Padova su sinopie di Giusto dei 
Menabuoi, fissate con “resina acrilica” nel 19556.  
Lo studioso aveva già iniziato, anche senza l'apporto del restauratore toscano, a 
sperimentare resine sintetiche non solo viniliche, già provate nell'immediato dopoguerra a 
Pisa, ma anche acriliche7.   
A partire dal 1953 la Soprintendenza ai Monumenti interviene sugli affreschi medievali di 
San Nicolò a Piove di Sacco con resine di natura non accertata, che nel 1987 risultavano 
formare una pellicola di aspetto lucido che, nell'ambiente fortemente umido tendeva a 
strappare la superficie dipinti8.  Sulle pitture a secco dello Zais della Loggia del piano 
nobile di Villa Pisani a Stra, molto decoese, nel 1957 fa applicare “poliacrilato di etile” in 
soluzione (sic!) acquosa al 10%, nebulizzata con spruzzatore sino a che sulla superficie del 
dipinto satura si formavano delle gocce, prestando attenzione a non eccedere altrimenti la 
superficie diventava traslucida: come si vede è già prefigurato uno dei principali problemi 
dell'uso dei polimeri di questa classe.  Si tratta, assieme alle prove in San Zaccaria e del 
Battistero di Padova, di una delle prime utilizzazioni documentate di resine acriliche in 
Italia come fissativi, ma anche come leganti per le terre utilizzate nel ritocco pittorico.  Esse 
sono anteriori agli esperimenti dell'ICR nel 1960 su dipinti di tombe etrusche con l'Acryloid 
B72 (materiale prodotto negli USA, poi denominato Paraloid B72), ed erano stati preceduti 
da test di invecchiamento artificiale in laboratorio9. 
Tra il 1958 e il 1961 nella cripta di San Paolo a Monselice, caratterizzata da una forte 
umidità, vengono fatte prove di fissaggio con resine acriliche e di consolidamento mediante 
infiltrazioni di resina poliestere insatura (maleico-vinilica), precedute da iniezioni di 
solvente, e fatte seguire da un indurente per provocarne la solidificazione dentro l'intonaco.  
La metodologia era stata suggerita dal professor Mario Da Vià, dell'Università di Padova, con 
cui Muraro collabora in diverse occasioni: sono prove che anticipano trattamenti di 
polimerizzazione in situ che avranno luogo, per i materiali lapidei, solo molti anni dopo; nel 
1969 però la pellicola pittorica risultava distaccata dall'intonaco, come notava amaramente nel 
1982 Muraro nel paragrafo intitolato significamente “Speranze, tentativi, risultati, fallimenti”10. 
Muraro e Tintori avevano in comune una certa sfiducia nella valutazione scientifica da 
parte dell'ICR delle cause del degrado dei dipinti murali, a cui corrispondevano i tentativi di 
procurarsi informazioni all'estero, soprattutto negli USA: Tintori a New York, presso Sayre 
e Majewski, Muraro a Cambridge con Gettens e Stout: quest'ultimo darà consigli anche a 
Tintori, come farà anche un altro importante ricercatore statunitense, Robert L.Feller. 
L'atteggiamento di Tintori emerge negli interventi nella cappella Scrovegni, ancora una 
volta un cantiere cruciale. Nel 1957 opera sulla controfacciata, autorizzato dalla 
Soprintendenza senza però che fossero informati l'ICR e la Direzione Generale Antichità e 
Belle Arti, fissando i colori pulverulenti con polistirolo plastificato “Plag” (prodotto a 
Padova), le scaglie di colore non troppo rigide con poli-isobutil-metacrilato “Lucite” (Du 
Pont) e le scaglie più rigide con Vinavil11.  Il polistirolo non avrà poi molto seguito, il 
vinavil era già in uso da anni, mentre la Lucite dovrebbe corrispondere alla Lucite 44 o 45 o 
46, che dal 1959 assumerà il nome di Elvacite 2044/45/46, un polimero di cui verrà 
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sottolineata la tendenza a reticolare e diventare molto insolubile esposto alla luce, che 
Tintori userà anche in seguito.  Si tratta quasi sicuramente del materiale che Muraro indica 
come “metacrilato” nell' articolo del 1961 già citato12.  Dopo una serie di polemiche con 
l'ICR e il Ministero, che non avevano gradito di non essere stati consultati, il restauratore 
ottiene di proseguire i lavori anche sul resto della cappella: nel frattempo aveva ricevuto gli 
esiti delle analisi effettuate negli USA, che avevano individuato un grado di solfatazione 
dell'intonaco molto elevato.  Negli interventi del 1961-63 Tintori utilizza i polimeri 
concordati con l'ICR, ossia emulsione di Rhoplex AC 55, antenato del Primal, per i 
pigmenti pulverulenti, e Acryloid B72, per difetti di adesione della pellicola pittorica.  Si 
noti come nell'ultimo restauro della cappella, coordinato dall'ICR, siano stati rilevati residui 
dei trattamenti con i polimeri molto più consistenti nelle parti trattate negli anni '60 rispetto 
a quelle restaurate nel 195713. Inoltre nessun tipo di intervento fu previsto per rimuovere o 
limitare la  pericolosa presenza di alte quantità di solfati negli intonaci. 
Nel 1989 Tintori definirà il progetto di Muraro di un centro di restauro di dipinti murali a 
Venezia, con una impostazione scientifica d'avanguardia ma privo, a suo parere, di 
personale qualificato, “un sogno destinato al fallimento...Era impossibile non essere 
contagiati dall'entusiasmo di Muraro. Purtroppo egli dimenticava che per fare restauro 
occorrono innanzi tutto i restauratori”14.  Il restauratore toscano continuerà ad essere 
chiamato a lavorare in Veneto negli anni successivi. Parallelamente all'attività padovana 
interviene sui dipinti di Veronese in San Sebastiano a Venezia, tra il 1962 e il 1965, 
pubblicando nel 1966 una approfondita relazione sui materiali e le metodologie adottate, 
insolita per l'epoca.  Si parla dei solventi e dei reagenti utilizzati per l'eliminazione di 
precedenti ritocchi e interventi, trascurati in descrizioni precedenti.  L'impiego nel 1962 di 
“enzimi basici” non ben specificati per asportare la caseina sarebbe un'anteprima a livello 
nazionale, c'è da chiedersi da chi sia venuto il suggerìmento15.   In altri casi sono impiegati 
miscele di alcol benzilico, ammoniaca, cicloesanolo, trietanolammina sugli affreschi, e 
sulle tempere alcol benzilico, ammoniaca, butilammina “con la massima cautela”: si tratta 
della nuova generazione di solventi, che sostituivano le basi alcaline, consigliati in quegli 
anni anche dall'ICR, più volatili ma anche più aggressivi per l'opera e per l'operatore, molto 
basici, ad alta ritenzione.  Una parte di essi era già stata provata da Tintori sui dipinti di 
Giotto nella cappella Peruzzi nel 1958 e cicloesanolo con ammoniaca e acqua erano stati 
utilizzati su Andrea del Castagno in San Zaccaria16.  Come fissativo continua ad usare la 
Lucite, e non il Paraloid, imposto da Brandi per gli Scrovegni.  Nel 1964-65 nel palazzo dei 
Carraresi a Padova si serve di alcol benzilico, butilamina, ammoniaca e H2O2 per eliminare 
stesure di gommalacca mescolata ad olio17.  
Va notato come nel 1968 l'ICR intervenga sui dipinti di Pisanello del monumento Brenzoni 
in San Fermo Maggiore a Verona, astenendosi dall'applicare sui colori più degradabili, 
come i verdi, i solventi considerati abituali: butilammina, dimetilformammide, morfolina. 
Come già nel 1966 sulla Principessa e San Giorgio di Pisanello a Verona il fissativo è il 
Paraloid e le velature con colori in polvere sono legate con Primal: i due polimeri stavano 
diventando usuali in Veneto18. 

Dagli anni Settanta agli anni Ottanta  (A.D.O) 
A partire dalla drammatica esperienza fiorentina dell’alluvione del 1966, l’impiego delle 
resine sintetiche, in particolare delle resine viniliche e acriliche si diffonderà in maniera 
generalizzata in tutta Italia. A seguito delle sperimentazioni di  Leonetto Tintori e dell'ICR, in 
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parallelo o collaborazione tra loro, e la consulenza di studiosi come Feller (i cui studi si 
indirizzano verso i polimeri a catena lunga e con un’alta resistenza al cross-linking), viene 
consigliato definitivamente  il Paraloid B72, in soluzione, inizialmente in solventi tossici, 
problema in parte risolto con l'adozione del clorotene.  Come resine in emulsione acquosa 
vengono adottati i Primal AC-55 e poi AC-33, prodotti anch'esso dalla Röhm & Haaas: l'AC-33 
è un copolimero di etilacrilato  e metil metacrilato, sul mercato dal 1953 e ritirato dal 200019. 
A Venezia nel cantiere dei dipinti di Tiepolo di Palazzo Labia, condotto dall’ICR tra il 
1965 e il 1970 e coordinato da Francesco Pelessoni, con il supporto di Giovanni Urbani e  
Paolo Mora, si conferma l’utilizzo dei nuovi materiali per il consolidamento 
dell’intonachino. La pulitura fu svolta mediante la miscela 3A - acqua distillata, acetone e 
alcool - con l’aggiunta, quando necessario, di Butilammina, Dimetilformammide e 
Ammoniaca. Le stuccature furono effettuate con uno impasto formato da calce e acetato di 
polivinile (Vinavil NPC),  che, arricchito con polvere di amianto – con una scelta quanto 
meno insolita - fu usato per annegarvi le viti di nylon fissate nel soffitto: venne anche 
iniettato polistirolo nelle intercapedini delle pareti lignee.  Il fissaggio dei colori più 
fatiscenti fu effettuato con Paraloid B72 disciolto in clorotene, mentre i ritocchi vennero 
realizzati con colori stemperati con Primal AC-55. I vecchi rifacimenti, anziché rimuoverli, 
si preferì evidenziarli, circoscrivendoli con sottili linee di demarcazione per permetterne 
una sicura e immediata identificazione20. 
Sempre l’ICR, con il coordinamento di Paolo Mora, intervenne nel 1970-1971 sugli 
affreschi di Andrea del Castagno nella Cappella di San Tarasio in San Zaccaria a Venezia, 
riscontrando una suerficie “lucida, frabile” a causa dei prodotti applicati da Tintori nel 
1956, eliminati con diluente nitro e acetone:  l’intonaco venne consolidato mediante 
iniezioni di Vinavil NPC, proteggendo la pellicola pittorica a fine lavoro con il Paraloid” 21. 
Una prassi simile si riscontra negli interventi avvenuti nel restauro delle facciate 
rinascimentali della città di Feltre, avvenuta in collaborazione dell’ICR. Nella relazione 
tecnica del 1970 veniva raccomandato l’uso del Paraloid B-72 come protettivo finale e si 
ricordava che questo intervento avrebbe avuto un carattere non permanente e che quindi si 
sarebbero dovuti svolgere interventi manutentivi, che non sono praticamente mai stati 
effettuati, in questo come in altri casi simili22. Le facciate dipinte, una caratteristica peculiare 
dei centri storici del Veneto, saranno oggetto di numerosi interventi negli anni Ottanta.  
La diffusione delle resine sintetiche anche nei restauri eseguiti da maestranze delle 
Soprintendenze veneziane è attestata dall'intervento sui dipinti medievali del cosiddetto 
“andito Foscari” nella Basilica di San Marco del 1977, dove la protezione finale è consistita 
nell'applicazione di Paraloid molto diluito (1%).  La stessa prassi è stata adottata nello 
stesso anno per la riscoperta Crocifissione di San Nicolò dei Mendicoli23. 
Sul ciclo di Giusto de'Menabuoi aveva operato Tintori nel 1963-64 utilizzando, a quanto 
sembra, resine viniliche e un non meglio precisato “parametil”, in un contesto di forte 
umidità e fuoruscita di sali: dieci anni dopo si rendeva necessario un nuovo intervento, 
come risultava da una relazione dell'ICR.  Nel 1973 inizia l'intervento di Ottorino 
Nonfarmale, che si protrae, con lunghe interruzioni, sino al 1984. Vengono asportati 
precedenti fissativi, definiti vinilici; viene introdotto un nuovo materiale, l'alcol polivinilico 
Gelvatol (Monsanto), come primo intervento per far riaderire la pellicola pittorica; 
successivamente è stato usato Paraloid B72 al 30% (sic!) caricato con polvere fossile: 
queste cariche aggiunte agli acrilici sono una caratteristica del restauratore.  Appare ormai 
consueto l'impiego di resine viniliche infiltrate nell'intonaco e utilizzate nelle stuccature; il 
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fissativo finale è Paraloid allo 0,6%.  Ricordiamo che negli anni Settanta la formulazione 
del Paraloid B72 era stata cambiata, senza avvisare i consumatori: solo nel 1978 acuni 
studiosi si accorsero del cambiamento24. 
Anche gli affreschi di Tiziano nella Scuola del Santo di Padova erano stati restaurati da 
Tintori tra il 1967 e il 1970, purtroppo senza la pubblicazione di una relazione finale. Nel 
1982-85 interviene la ditta di Gianluigi Colalucci, che era in quegli anni impegnato nella 
Cappella Sistina (la Scuola dipende dalla Santa Sede), riscontrando la presenza di strati di 
resine acriliche, risalenti a Tintori, opacizzate anche per la presenza di sali.  Vengono 
asportate alternando bicarbonato di ammonio e di sodio e diluente nitro.  Per il fissaggio 
viene introdotta una novità in area veneta, le iniezioni di Vinnapas (Wacker), un 
copolimero di etilene, polivinil cloruro, polivinilacetato, testato dai laboratori dei Musei 
Vaticani come alternativa al Vinavil. Il trattamento finale era basato sul “metodo C80”, da 
poco elaborato da Colalucci, che prevede la stesura di Paraloid al 2-3% su tutta la 
superficie, poi dopo 24 ore applicazione di diluente nitro e subito lavaggio con acqua, che 
porta via il Paraloid in eccesso emulsionato, lasciando solo il polimero necessario a 
stabilizzare i pigmenti. 
Il Vinnapas e il “metodo C80” compaiono anche nel cantiere della Scoletta del Carmine, 
condotto dai Consorzi  Eleazar e Restaurare nel 1986-8725. 
Dall'esame di queste note sui cantieri comincia ad emergere una problematica importante, 
l'individuazione e l'eliminazione di fissativi sintetici applicati in precedenti restauri, che 
confluirà poi nella tematica della cosiddetta “ritrattabilità”: già a 10-15 anni dalla loro 
applicazione polimeri vinilici e acrilici richiedono di essere rimossi per non ostacolare 
successive operazioni conservative. Va segnalata d'altra parte l'opinione del restauratore 
Giancarlo Magri, che ha utilizzato il Paraloid in Friuli sin dalla fine degli anni Settanta, che nel 
2008 suggeriva per i dipinti all'esterno di applicarlo al 3% periodicamente, ogni otto anni circa: 
una posizione paradossale ma con una sua logica26. 
La capillare diffusione nel mondo del restauro in ogni zona d'Italia delle resine acriliche 
negli anni Settanta-Ottanta convince sempre di più gli operatori e i funzionari, anche in 
Veneto, a rinunciare al distacco dei dipinti murali a favore della loro conservazione in situ.  
Su queste posizioni hanno avuto una grande influenza anche le ricerche sui consolidanti 
inorganici, condotte principalmente da Enzo Ferroni all'Università di Firenze, che portarono 
alla ideazione del “metodo al bario” presentato nel 1969 al Convegno ICOM.  Com'è noto il 
sistema prevede una fase preliminare di applicazione di carbonato di ammonio, seguita dal 
trattamento con idrossido di bario già limitando quindi l’applicazione di questa metodologia 
(ridipinture a secco, colori contenenti rame, azzurrite, malachite).  I suoi limiti sono i 
possibili danni ai pigmenti a base di rame (oggetto di successive varianti al sistema da parte 
dell'OPD) e a leganti proteici delle finiture a secco, nonché la presenza di nitrati e ossalati27.  
Il metodo del bario non sembra aver avuto entro gli anni Novanta frequenti applicazioni 
nell'area veneta. Il restauratore Pierpaolo Cristani si è comunque distinto a Verona negli 
anni Ottanta per l'interesse verso i consolidanti e fissativi inorganici. Nel restauro della 
Libreria Sagramoso (1980-81) utilizzò però soprattutto acqua di calce, ricorrendo al 
Paraloid e al Primal solo in pochi punti, mentre negli anni successivi a San Girolamo, a 
Santa Libera e nella cripta di San Zeno si serve solo di idrossido di calcio, seconda la logica 
di “un, per quanto possibile, rifiuto o ridimensionamento delle resine sintetiche”, come 
scrivono Dei e gli altri, che nel 2004 per il cantiere della cripta di San Zeno hanno utilizzate 
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nanoparticelle di Ca(OH)2, come naturale evoluzione dei sistemi di consolidamento 
inorganici, uno dei primi esempi in assoluto dell'applicazione di tali materiali28.  
Nonfarmale parla di un suo intervento con il bario, non sappiamo in che anni, nell'oratorio 
di San Michele a Padova. Nel 1989 Mirella Simonetti provò a usare il bario sulla facciata di 
casa Robegan a Treviso senza successo, anche per la presenza di ossalati, ricorrendo allora 
all'idrato di calcio, materiale impiegato anche da Memi Botter in un'altra facciata a Treviso, 
mentre A.Bigolin e G.Demonte, sempre nella stessa zona e per dipinti analoghi, 
utilizzarono il Paraloid29. 
L'atteggiamento verso i prodotti di restauro sintetici alla fine degli anni '80 nella 
Soprintendenza ai Beni Storici e Artistici a Venezia, come d'altronde nella stragrande 
maggioranza delle Soprintendenze italiane, era scandito dalle parole d'ordine “materiali 
inerti, incolori, reversibili”, affermazioni tutte successivamente ridimensionate o smentite30.   

Interventi di restauro novecenteschi dell'affresco di Sebastiano Ricci “L'apoteosi di 
Ercole” nel Palazzetto Bru-Zane a Venezia: notazioni storiche e indagini 
diagnostiche (M.S.) 
Abbiamo deciso, di presentare, come caso-studio di un dipinto murale più volte restaurato, 
le ricerche documentarie e diagnostiche incentrate sugli interventi di restauro che hanno 
interessato nel corso del Novecento l’affresco L’apoteosi di Ercole di Sebastiano Ricci, 
ovvero il pannello centrale del soffitto del salone di Palazzetto Bru-Zane. ( Fig. 1).  

Si tratta di un dipinto realizzato 
con tecnica a fresco, che ha 
subito in passato un intervento di 
strappo con conseguente cambio 
del supporto, presumibilmente 
eseguito durante un intervento di 
salvataggio in seguito ai 
bombardamenti del 1945, ma 
non si hanno notizie certe a tal 
proposito.  Il dipinto è stato 
inizialmente ricollocato su una 
tela di supporto, con la tecnica 
della foderatura a colla pasta e 
successivamente riadagiato su un 
pannello di cartone compresso, 
fissato sul retro da un telaio di 
legno con parchettatura. Infine 

tra la cornice lignea e il verso del dipinto, prima della sua ricollocazione, è stato inserito 
uno strato di polistirolo. Lo spessore dell’intonaco dipinto, privo dell’arriccio, è ora di circa 
3\4 mm e sono ben evidenti i fori utilizzati per il telaio di supporto ed i residui di colla 
forte; sulle stuccature, inoltre, si evidenziano i segni della trama della tela utilizzata per 
effettuare lo strappo della pellicola pittorica.  In particolare, abbiamo inteso approfondire la 
questione relativa ai precedenti interventi di restauro sull’opera e indagare attraverso una 
dettagliata campagna diagnostica, che ha previsto necessariamente delle analisi 
microdistruttive, la natura dei materiali costitutivi, di quelli sovrammessi e impiegati 
precedentemente e i conseguenti prodotti di degrado presenti sulla superficie pittorica. 

Fig.1. Sebastiano Ricci, Apoteosi di Ercole, 
Palazzetto Bru-Zane, Venezia, salone centrale 
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Come si evince dalle fonti storiche fornite dalla Soprintendenza allora competente,  
sappiamo che l’opera del Ricci ha subito due importanti restauri nel corso del Novecento, il 
primo avvenuto nel 1947 per risanare i danni causati dagli eventi bellici del 1945.  Nel 1947 
arriva la segnalazione, da parte del Soprintendente Forlati al Ministero della Pubblica 
Istruzione, di gravi danni alla struttura, segnalando la caduta di alcune zone dipinte e il 
distacco di molte altre, e sollecitando quindi un restauro mirato al fissaggio delle parti 
pericolanti. Un fascicolo conservato presso la Soprintendenza ai Beni architettonici contiene 
uno scambio epistolare avvenuto tra la famiglia Habsburg–Taliani, allora proprietaria 
dell'immobile, e la Soprintendenza: in queste lettere si nomina frequentemente l’impresa edile di 
Mario Boato, definito “persona onesta … ma priva interamente di gusto”; per questo motivo 
egli avrebbe fornito solo le impalcature, mentre il restauro, da quanto si evince, sarebbe stato 
affidato a personale tecnico della Soprintendenza.  
Il secondo intervento invece è stato effettuato a seguito del terremoto del 1976-77 che 
aveva provocato notevoli danni ai dipinti e agli stucchi del primo piano. Sappiamo che i 
proprietari avevano denunciato la situazione nel dicembre 1977 alla Soprintendenza, che 
effettuava una sopralluogo nel febbraio 1978, constatando le lesioni, ma rilevando altresì  
negli affreschi dei fenomeni di degrado dovuti all’alterazione dei materiali sovrammessi 
durante i restauri precedenti. Non sono stati trovate testimonianze scritte su questo restauro, 
che si è svolto sicuramente dopo il febbraio dal 1978, ad opera di maestranze sinora non 
identificate:  è presumibile comunque che  lo strato di polistirolo inserito tra la cornice e il 
dipinto staccato sia stato applicato nel corso di questa campagna di restauri31. 
In occasione dell’ultimo intervento di restauro svolto nel 2008 dalla ditta SERES di Martina 
Serafin S.a.s. di Venezia, durante l’osservazione macroscopica dell’opera, si è osservato 
che una notevole porzione di affresco, che era stata danneggiata irrimediabilmente durante i 
bombardament, era stata, poi, ricostruita ex novo probabilmente durante l’intervento del 
1947.  Si notavano, inoltre, sulle stuccature presenti, le impronte della trama della tela 
utilizzata per l’operazione di strappo, con relativi residui di materiale organico che hanno 
causato delle patine alteranti e deturpanti per l’opera. 
Dunque, le problematiche principali riscontrate sull’affresco del Ricci sono le patine e le 
alterazioni cromatiche presenti su alcune figure dell’opera, dovute ai precedenti restauri, 
con l’impiego di materiali organici, spesso non consoni, probabilmente utilizzati come 
protettivi ma anche come collanti durante l’operazione di strappo dell’affresco dal suo 
supporto murario originario, e che hanno provocato l’annerimento della policromia 
originale.  Vi era quindi la necessità sia per l’intervento operativo, sia per la ricerca 
conoscitiva storico-artistica dell’opera, di effettuare una mappatura dei materiali utilizzati e 
di quelli alterati presenti sulla superficie, tramite lo svolgimento di analisi microchimiche e 
microstratigrafiche, effettuate attraverso la microscopia ottica con luce polarizzata e con 
radiazioni UV, e con il microscopio elettronico a scansione (SEM).  Gli obiettivi generali 
delle analisi sono stati: l’identificazione dei pigmenti presenti negli strati pittorici, delle 
cariche minerali dell’intonachino, dei leganti inorganici e delle classi di appartenenza di 
eventuali materiali organici di origine naturale; l’osservazione della distribuzione del film 
di colore e lo studio della tecnica esecutiva con esame stratigrafico dei campioni; l’analisi 
delle cause di degrado propedeutica alla messa a punto di un intervento di restauro tramite 
l’indagine sui materiali presumibilmente non originali, cioè composti impiegati nel corso di 
vecchi interventi di restauro e prodotti di neoformazione e di alterazione32. 
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Fig.2. Immagini relative al Campione n.1 

Sono stati prelevati quattro microcampioni nelle zone più significative in relazione agli 
obiettivi precedentemente individuati.  
Campione 1: è stato prelevato dalla veste verde dell’angelo alato, dove il colore si 
presentava disomogeneo, a tratti più scuro e in altre zone più chiaro e brillante. Lo scopo 
era quello di capire se tale fenomeno fosse dovuto all’ alterazione dello strato pittorico. I 
risultati delle analisi stratigrafiche hanno dimostrato che lo strato verde, a diretto contatto 
con l’intonachino, è costituito da Terra Verde legata con la calce carbonatata 
dell’intonachino stesso, quindi, si tratta di una stesura a buon fresco. Mentre, lo strato 
sovrastate verde-azzurro, più scuro e brillante, è composto da Malachite naturale e azzurrite, 

legate con uno strato di 
calce carbonatata molto 
magra che fa pensare 
ad una ripresa 
successiva a secco. 
Vale la pena 
sottolineare la presenza 
di Malachite, pigmento 
pregiato e poco 
comune nel XVIII 
secolo, praticamente 
scomparso dalla 
tavolozza degli artisti a 
partire dall'Ottocento. 
(Fig. 2) 
Campione 2 : è stato 
prelevato un 

frammento 
dall’incarnato 

dell’orecchio della 
figura maschile al 

centro della scena, zona in cui il colore appare stranamente scuro, dunque non era chiaro se 
si trattasse di un’alterazione, di una patina o una di ridipintura. Si è visto che lo strato a 
diretto contatto con l’intonachino è costituito da una stesura di colore rosso-arancio, a 
fresco, di Ocra all’interno della quale sono visibili  particelle di colore rosso vivo composte 
da Vermiglione. Nonostante la presenza di questo pigmento, poco adatto nella pittura a calce, 
sembrerebbe una stesura a fresco. Il sottile film violaceo sovrastante presente in superficie 
contiene soprattutto Gesso e Ossalati di Calcio, oltre a tracce significative di materiali 
proteici, infatti, proprio per la presenza di tali sostanze organiche, il campione appare 
fluorescente in luce UV. Dunque lo strato sovrastante di annerimento risulta essere una patina 
superficiale formatasi dall’alterazione di un protettivo proteico applicato sul colore.  
Campione 3: prelevato dal fondo azzurro sotto la mano della figura femminile, nella zona a 
sinistra della scena. È stato scelto di prelevare il campione in questo punto perché nella 
campitura si notava, sotto l’azzurro intenso, un azzurro più chiaro, e si intendeva capire se 
si trattasse di due strati di colore oppure del risultato dello strappo.  
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Le analisi hanno definito che l’intonachino è presente solo in tracce minime e si confonde 
con il primo strato di colore azzurro chiaro composto dalla stessa Calce Carbonatata 
dell’intonachino e piccole quantità di Smaltino. 
Lo stesso pigmento è presente in quantità maggiori nel film pittorico, del tutto continuo con 
il precedente; si tratterebbe di due stesure applicate in rapida successione una sull’altra, 
composte dagli stessi colori, due pennellate presumibilmente a fresco. Infine in superficie è 
presente un sottile film pittorico blu che sembrerebbe non originale. È infatti del tutto 
discontinuo con quanto sta sotto ed è composto da una miscela di Calce Carbonatata e 
piccole particelle di Blu Oltremare Artificiale, pigmento entrato in uso solo a partire dal 
1830 circa. Dunque si può dedurre che lo strato di blu più brillante visibile nella campitura 
azzurra è una ripresa successiva rispetto allo strato originale a fresco. (Fig. 3). 

Campione 4: prelievo 
fatto sulla patina 
giallo-bruna presente 
in ampie zone 
superficiali. Si 
intendeva arrivare al 
riconoscimento del 
materiale che 
sembrava chiaramente 
non originale e poteva 
trattarsi facilmente dei 
residui della colla 
animale utilizzata per 
lo strappo 
dell’affresco. Su 
questo campione si è 
effettuata un’analisi 
FTIR unitamente ai 
test microchimici, che 
ha definito 

chiaramente che si trattava di materiali organici proteici, si tratta quindi di uno strato di 
Colla Animale con la presenza di ulteriori inclusi e prodotti di degrado, quali Ossalati di 

Calcio, Gesso e Carbonato di Calcio. 
In conclusione possiamo confermare con certezza, dopo la campagna diagnostica, che 
l’affresco del Ricci è stato coinvolto da ritocchi a secco e da interventi di restauro che ne 
hanno mutato l’aspetto originario. Dunque le alterazioni che si evidenziano sulla superficie 
dipinta non sono viraggi dei pigmenti, bensì risultano essere delle patine deturpanti dovute 
all’utilizzo di materiali organici naturali come protettivi (colle animali) e ai residui degli 
stessi materiali utilizzati come adesivi durante lo strappo, anche questi di tipo organico 
come le collette.  
Va notato come non siano stati riscontrati materiali polimerici di sintesi, che evidentemente non 
sono stati utilizzati nel corso dell'intervento del 1947 e soprattutto in quello del 1978, data in cui 
essi, come si è visto nei paragrafi precedenti, erano diffusi in tutta Italia e noti anche a Venezia.  
Si è trattato dunque di procedimenti conservativi di tipo tradizionale, che comunque hanno 
creato problemi alla superficie pittorica. 

Fig.3. Immagini relative al Campione n.3 
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Conclusioni  (P.B.) 
Nel periodo preso in considerazione sono stati sperimentate anche in Veneto metodologie 
innovative diventate poi usuali: puliture mediante nuovi solventi chimici, resine sintetiche 
per consolidamento, fissaggio superficiale e ritocchi pittorici, trattamenti di eliminazione 
dei solfati con materiali inorganici.  A parte le iniziative di Muraro nella Soprintendenza ai 
Monumenti a Venezia esse tuttavia risultano quasi sempre importate da centri di ricerca e 
operatori esterni alla regione, giungendo con un certo ritardo in Veneto, salvo che in 
cantieri pilota di alto profilo.  Risulta a questo proposito significativo che tutti i restauri dei 
cicli pittorici più importanti prima del 1990 siano stati affidati a ditte non venete, come 
quelle di Pellicioli, Tintori, Colalucci, Nonfarmale, in alcuni casi l'ICR, che, scaglionati nel 
tempo, hanno avuto una sorta di monopolio delle commissioni di maggior livello, 
evidenziando una certa mancanza di tradizione locale nel settore, come faceva notare 
Tintori.  Le sole eccezioni possono essere individuate in area trevigiana e veronese. 
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